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SPORT

CICLISMO

La “conversione” di Prevosti:
scatto fisso, che passione

CANOA n IL 50ENNE LODIGIANO PRIMO ASSOLUTO NELLA MARATONA FRA TRENTO E VERONA

L’intramontabile Mulazzi re dell’Adige:
«Il segreto? Mi alleno tutti i giorni»
«Non ho tabelle e non
uso la tecnologia, ma
faccio svariati chilometri
tra Lodi e Cavenago o la
Madonnina di Turano»

LODI «Il calcio è un gioco sempli-
ce: 22 uomini rincorrono un pallo-
ne per 90 minuti e alla fine vince la
Germania», recita un noto afori-
sma coniato da Gary Lineker. Un
concetto che si può tranquilla-
mente trasferire alla canoa, quello
sport in cui tutti partono incendia-
ri e fieri ma in cui alla fine vince
Cesare Mulazzi. Già, perché il
campione lodigiano della Canot-
tieri Adda è ancora il più forte di
tutti. Anche a cinquant'anni suo-
nati. L'ennesima dimostrazione di
superiorità è arrivata domenica
nella 12esima edizione della pre-
stigiosa “Adigemarathon”, la
massacrante competizione fluvia-
le che si snoda per 36 chilometri da
Borghetto Avio (Trento) a Pescan-
tina (Verona) e che ha visto al via
200 atleti provenienti da tutta Eu-
ropa: nel K1 Mulazzi ha primeg-
giato con il tempo di 2 ore, 6 minu-
ti e 11 secondi, stravincendo non
solo il confronto con gli avversari
della sua categoria, i Master, ma
pure quello con gli atleti iscritti tra
i Senior, sulla carta i più agguerriti
per il successo finale.

LA “VENDETTA” SU GICKLER
Il canoista lodigiano si è tolto an-
che lo sfizio di battere il tedesco
quattro volte campione del mondo
Markus Gickler, colui che nel 1993
gli strappò il titolo iridato in Val di
Sole. La vittoria di domenica è
l'ottava di Mulazzi nell'“Adigema-
rathon”: il portacolori della Can-
nottieri era giunto sempre primo
nei Master tra il 2008 e il 2014, a
parte lo scorso anno quando un
incidente lo costrinse a chiudere
29esimo. Il tempo migliore è data-
to 2012 (1 ora 59' 44''), ma ogni
maratona fa storia a sé, perché sul
crono finale influiscono parecchio
le condizioni ambientali e il “traf-

fico” di barche (tutte le categorie
partono insieme). «Mi sono pre-
parato bene per questa gara, per la
prima volta ho ottenuto il miglior
tempo assoluto nella maratona
fluviale davanti a due avversari di
valore come Gickler e lo sloveno
Oven - racconta Mulazzi, che in
curriculum, tra le centinaia di al-
lori, vanta anche un titolo mon-
diale vinto nel 1991 in Slovenia,
più 3 argenti e 4 bronzi -. Durante
una maratona, il fisico regge per
circa un'ora e mezza: dopo è solo
una questione di testa, bisogna es-
sere più forti della fatica».

«TORNARE IN NAZIONALE? NO»
Ciò che stupisce di Mulazzi è che a
cinquant'anni viaggia decisamen-

te più veloce di atleti nel pieno
della loro maturità. Qual è il segre-
to di questa longevità sportiva?
«Mi alleno ancora con i metodi
originali. Non ho tabelle, non uso
la tecnologia. Ogni giorno mi fac-
cio svariati chilometri in acqua. Da
Lodi a Cavenago o da Lodi alla Ma-
donnina di Turano. Alla fine di
ogni allenamento sono stremato,
ma il giorno dopo ricomincio da
capo: il segreto è semplicemente
questo». Ma nella canoa esiste il
problema del ricambio generazio-
nale? «Non credo, il ricambio c'è
stato, parecchi giovani praticano
questo sport - continua l'atleta lo-
digiano, che nella vita di tutti i
giorni lavora come guardia fore-
stale -. Penso che il problema sia

solo nel modo di allenarsi, forse i
metodi odierni non sono così vali-
di. Un mio ritorno nella Nazionale
italiana? No, bisogna seguire un
calendario preciso e affrontare le
gare di selezione. Io invece parte-
cipo soltanto alle prove che ho vo-
glia di fare».

GLI ALTRI LODIGIANI
L'“Adigemarathon” ha regalato
altre soddisfazioni agli atleti della
Canottieri in gara. Isabella Giorgis
ha ottenuto uno splendido secon-
do posto nel K1 Master femminile,
mentre tra gli uomini, sempre tra
i Master, Gaetano Prandini è arri-
vato quinto e Andrea Ponzio undi-
cesimo, la stessa posizione di
Giorgio Mariani tra i Senior.

FABIO RAVERA

K1 FLUVIALE L’arrivo di Cesare Mulazzi, primo sia fra i Master sia fra i Senior (foto Gruppo fotografico Pescantina)

ATLETICA LEGGERA

La Corripavia
è d’argento
per Lupo
Stanghellini

LODI Davide Lupo Stanghellini co-
glie ancora un piazzamento di pre-
stigio nel Pavese. Nel 2014 entrò da
vincitore nell'albo d'oro della bla-
sonata Scarpa d'Oro di Vigevano,
domenica è invece salito sul secon-
do gradino del podio della Corripa-
via: e dire che per il 31enne fondista
di Tavazzano, tesserato per la Fan-
fulla, la mezza maratona che attra-
versa il cuore di Pavia era solo un
allenamento agonistico. A dimo-
strarlo anche il crono finale, 1 ora
14'05", oltre 4' sopra il limite perso-
nale: «L'avevo pianificato con il
mio allenatore, Alberto Bassanini -
racconta l'atleta -: la Corripavia do-
veva essere un test per la Laus Half
Marathon del 25 ottobre, il mio vero
obiettivo autunnale, dove conto di
correre sotto un’ora e 11'. A Pavia ho
corso tranquillo per i primi due terzi
di gara, poi negli ultimi 7 chilometri
sono sceso da 3'35" a 3'22" al mille
andando in progressione come
programmato». L'accelerazione fi-
nale è servita anche per rimontare
dalla quarta alla seconda posizione.
Quinta invece Elena Zambelli del
Gp Casalese: pur non al top (l'obiet-
tivoèlamaratonadiRavennadell'8
novembre)lafondistadiOssago,28
anni, ha completato la distanza in
1h32'36".NellatoptenancheMoni-
ca Magni (Marciatori San Giorgio),
ottava in 1h33'33" (seconda SF45).
Sul podio di categoria infine anche
Stefano Sarzana (Laus), secondo tra
le Promesse con 1h26'55".

Cesare Rizzi

SUL PODIO Davide Lupo Stanghellini

LODI Bici verde e divisa pure. Gian-
carlo Prevosti, 24 anni, è l’unico lo-
digiano a correre con la bicicletta a
scatto fisso. Ha un solo rapporto e
per fermarsi gli basta muovere al-
l’indietro i pedali. Da sei anni corre
in bicicletta e da quando, due anni
fa, ha scoperto la gioia dello scatto
fisso,nonl’hapiùabbandonato.Al-
terna le corse su strada alle compe-
tizioni a scatto fisso. «Questo è tut-
to un altro mondo. Ci sono uno spi-
rito e un’energia diversi tra i
concorrenti - racconta -. Quando si
corre su strada, finita la gara, ognu-
no torna a casa sua. Qua invece si è
in pochi e dopo le gare ci si ritrova a
fare festa. È più competitiva, ma c’è
più rispetto tra noi corridori. Alla fi-
ne si finisce per conoscersi tutti».
Le gare con la bici a scatto fisso sono
diffuse più nel Modenese che in

Lombardia. «Per quanto mi ri-
guarda - racconta - è nato tutto per
scherzo, poi ci siamo “rovinati” la
vita. A me e ad altri tre amici la bici
a scatto fisso è sempre piaciuta, ci
siamo appassionati e ci siamo but-
tati a capofitto. Abbiamo fondato la
squadra “Chiodo fisso team” e que-
st’anno abbiamo voluto cambiare
dando vita alla “Thoro pectory ra-
cing”. Siamo sempre noi quattro, io
di Lodi, due amici di Treviglio e uno
di Milano. Un negozio di Liscate si è
lanciato in questo nuovo mondo
con il suo nome». Prevosti era un
grande amico di Lorenzo Mola, il
ciclista di Bertonico stroncato da un
infarto nel 2011, a soli 22 anni. «Mi
allenavo con lui», ricorda abbas-
sando lo sguardo. Il suo modello in-
vece è Paolo Bettini, “il grillo”.
«Quest’anno mi sono rotto il pero-

ne in una gara di ciclocross e sono
rimasto fermo sette mesi - spiega il
corridore -. A luglio sono tornato in
pista e ad agosto ho partecipato alla
“Red hook”, un mondiale a scatto
fisso in quattro tappe: ho corso a
Barcellona e sabato ci sarà la tappa

diMilano.Lacompetizioneèsuddi-
visa in due gare, le qualifiche in cui
si contraddistinguono i primi 85
tempi, e le finali, cioè la gara vera e
propria che si disputa la sera. Sare-
mo in 257 in arrivo da tutto il mon-
do. Quest’anno, tra il lavoro all’Icr

e l’infortunio. sono riuscito ad alle-
narmi solo due ore al giorno. Prima
andavo in pista anche quattro ore al
giorno. Il ciclismo per me è tutto,
sono quasi nato sulla bici. In sella
mi sento libero». I sogni di profes-
sionismo sono stati accantonati, ma
quello che conta per lui è la passio-
ne. «Nel Lodigiano - annota - ci so-
no il team Lorenzo Mola di Casale
per i giovani tra i 17 e i 18 anni e due
squadreperibambinidai6ai12an-
ni, ma tra i 12 e i 17 anni non c’è nul-
la. Un bell’obiettivo sarebbe creare
almeno una squadra dove far cre-
scere questi giovani. Per chi abita
qui la squadra più vicina è a San
Giuliano. Chi va in bici fa una vita di
sacrifici, ma ne vale la pena. Anche
la mia fidanzata, ormai, si è abitua-
ta».

Cristina Vercellone

UNICO LODIGIANO Giancarlo
Prevosti, 24 anni, è stato “stregato”
due anni fa dalle gare in bicicletta
a scatto fisso e ha dato vita
a una squadra assieme a due amici
di Treviglio e uno di Milano:
«Uno spirito e un’energia diversi»


